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SINTESI DEL PERCORSO ADULTI PER L’ANNO 2013-2014

Nell’anno in corso, l’attenzione della proposta associativa si concentra sulla solidarietà suscitata da un atteggiamento di fiducia nell’uomo che il Signore ci fa incontrare nella nostra storia. La passione per la vita delle nostre città nasce da un’educazione a una visione alta del bene comune, come bene di tutti e di ciascuno, che ci rende capaci di tradurre il Vangelo nel vissuto concreto. 

Icona biblica Mt. 22,1-14  la parabola del banchetto nuziale
Questa parabola ci rivela la possibilità di non essere degni della mensa dello sposo, di non essere pronti a “fare festa” con lui, ripiegati sulle contraddizioni e sui fallimenti del nostro tempo. Gesù tuttavia insiste anche sulla possibilità di una festa in atto. Il mondo allora diventa luogo di salvezza e può essere guardato con “altri” occhi, e secondo logiche nuove, a partire da un invito che è rivolto a tutti!

1^ tappa: Con fiducia
La gente chi dice sia Dio? E tu chi dici sia Dio?

Il re manda i suoi servi a chiamare gli invitati. Il testo non dice di chi si tratti, poiché Dio sceglie in base a criteri che non ci è dato conoscere. Dio rischia e si compromette (( la predilezione)

Cosa ne pensiamo dei criteri di Dio? Quali delle sue “categorie” fatichiamo a comprendere? Riusciamo ad applicare i criteri di Dio ai fratelli?

La sovranità di Dio consiste nel fatto che la possibilità che il seme non attecchisca e non porti frutto non superi l’amore salvifico del Padre. Dio è un seminatore “sprecone”

La superbia si nutre della logica del merito, che soffoca la grazia. Si considera in tal modo tutto ciò che si riceve da Dio come una sorta di ricompensa, dovuta a ogni gesto di bene, che viene ritenuto provenire da se stessi e non dallo Spirito del Risorto. Si traccia così un volto sfigurato, dove compaiono le rughe del vanto, della vanagloria, del disprezzo dell’altro, dell’innamoramento di sé.

La continuazione della parabola di Matteo prevede anche il rifiuto ostinato, segno che il cammino della fede non è scontato o automatico, e in ogni età della vita richiede nuove conversioni e affidamenti. 

La festa è possibile perché è Dio a volerla. Non spetta a noi organizzarla, ma testimoniarla, soprattutto tra coloro che sono senza speranza, rassegnati, sfiduciati, coloro che si lasciano vivere, senza dimenticarci che anche noi spesso siamo nella stessa situazione. Questo vuol dire attualizzare l’opera di misericordia spirituale “consolare gi afflitti”

Nell’affresco della creazione di Adamo di Michelangelo della cappella Sistina, assistiamo all’avvicinamento pur senza arrivare a verificare visivamente l’effettivo contatto tra Creatore e creatura. Ma non ci importa di vederlo, perché siamo perfettamente consapevoli che comunque avverrà, perché Dio, che è Signore del mondo e della storia ha deciso. 

2^ tappa: Con perseveranza
Oggi in occidente lentamente, quasi senza sceglierlo, si vive come se Dio non ci fosse: è una silenziosa apostasia della fede, che non ci lascia e non ci lascerà uguali a prima. Così rischiamo di diventare inconsapevolmente “atei devoti” (o praticanti non credenti….)

Constatiamo un agire religioso senza Dio nelle nostre comunità?

Credendo di essere dimenticati da Dio, cadiamo nella spirale della disperazione, nel dimenticarci di Dio.

“Come ci consoleremo noi, gli assassini di tutti gli assassini? Quanto di più sacro e di più possente il mondo possedeva fino ad oggi si è dissanguato sotto i nostri coltelli – chi detergerà da noi questo sangue? Con quale acqua potremo lavarci? Quali riti espiatori, quali sacre rappresentazioni dovremo inventare? Non è troppo grande per noi la grandezza di questa azione? Non dobbiamo anche noi diventare dei, per apparire almeno degni di essa? Non ci fu mai un’azione più grande – e tutti coloro che verranno dopo di noi apparterranno, in virtù di questa azione, a una storia più alta di quanto mai siano state tutte le storie fino ad oggi.” (F.Nietzsche, Gaia scienza)

L’espressione “come ci consoleremo noi, assassini di tutti gli assassini” ci provoca anche sul versante educativo? Siamo forse figli di una generazione che ha ucciso i padri non tramandando tradizioni, princìpi e fede? Quali stili, quale futuro, quale possibilità di vita offriamo alle nuove generazioni? La nostra è una società che “mangia” i propri figli? Proviamo a fare una riflessione su come funziona anche solo in nostro sistema previdenziale e a quanto anche noi saremmo disposti a sacrificare dei “diritti acquisiti” affinchè le nuove generazioni possano sperare di avere un futuro? (ma anche un presente…)

Altri invitati, di fronte all’insistenza dei servitori, trasformano il rifiuto da indifferenza in aperta ostilità fino all’uccisione dei servi. Perché un’opposizione così violenta? Da dove nasce? Son domande profonde che introducono a un lato misterioso della libertà dell’uomo e a un profondo enigma teologico.

Il testo di Matteo permette di smascherare le varie forme e cause di rifiuto di Dio nascose oggi nel cuore dell’adulto, anche credente: alcune di queste sono mascherate da una parvenza di normalità, altre sono più evidentemente aggressive. Una prima, molto diffusa, è quella che nasce dall’abitudine: si potrebbe anche chiamarla “mediocrità”.  L’equilibrio raggiunto, a volte con fatica, tra famiglia, lavoro e impegni di vario genere rischia di diventare il bene da conservare a tutti i costi, tanto da avvertire come un fastidio l’invito della fede a “uscire dalla propria terra”. 

La forza delle abitudini si contrappone a questo appello, con la scusa di “fare il proprio dovere”. Un’altra causa del rifiuto è data dall’ozio (padre dei vizi) che rende distaccati dalla proposta di voltare pagina, insoddisfatti, insofferenti verso altri, lamentosi, indolenti.

Un’ulteriore causa di opposizione nasce dalla mentalità auotocentrata dell’uomo do oggi, alimentata dalla convinzione che il progresso porterà alla soluzione dei problemi delle persone.

Infine ci sono le forme di rifiuto violento…

I diversi rifiuti di oggi riprendono le posizioni atee di ieri. Oggi anche l’ateismo sembra essere un pensiero troppo forte per una società “liquida”.  Più facilmente si è agnostici, indifferenti o credenti “fai da te”…

Nel contesto culturale odierno è facile che si diffonda una sorta di “malattia spirituale” catalogata come “accidia”, uno dei vizi alimentato dall’amor proprio, da cui vengono noia, disgusto, pigrizia, malinconia, nausea. Sono mali che possono essere sintetizzati nell’”atonia dell’anima”, sempre associata alla tristezza. 

Il rimedio al vizio dell’accidia è dato dalla corrispettiva virtù che è la perseveranza. Un atteggiamento che restituisce al tempo presente, al qui e ora da vivere, da assumere, da cui non fuggire. Un’operosità pacata, riflessiva, abitata dal senso della misura e da un sano “timor di Dio” diviene via di guarigione, virtù che restituisce gioia e vita all’anima. 

Accidiosi o perseveranti? Inclini al rifiuto o disposti ad accettare l’invito alla festa? Predeterminati ad essere salvati o condannati? La dinamica raccontata dalla parabola di Matteo narra di una vicenda in cui non ci sono eletti e dannati già decisi da Dio, c’è invece una storia che accade e nella libertà di ciascuno, conduce a esiti diversi. 

Consigliare i dubbiosi: Non di rado incontriamo oggi una sorta di regressione della maturità umana nell’affrontare il necessario e doveroso impegno per la “città dell’uomo”. Al rifiuto, a uno stile che sa solo essere “anti” è doveroso rispondere con una maggior convinzione al discernimento che è una risposta al dubbio.

Preghiera la passione delle pazienze (pag. 93)
3^ tappa: Con fortezza

Dio ci chiede di non selezionare, di non giudicare, di non escludere nessuno. E non preoccupiamoci se nel campo crescono grano e zizzania: il giudizio non ci compete, è di Dio. Ecco perché dobbiamo attrezzarci: vivere nel mondo chiede la forza di starci senza cacciare fuori nessuno!

Ognuno si sente dalla parte giusta: la parte di buoni, la parte di chi ha ragione e “stiamo bene tra noi”. Nel linguaggio quotidiano tornano le espressioni: noi e loro, noi e gli altri, vicini e lontani. Ci abituiamo fin da piccoli a catalogare, a dividere, a separare il mondo in buoni e cattivi. In questo mondo in bianco e nero ci fidiamo di noi, dei nostri e diffidiamo degli altri.

In quali situazioni anche per me il mondo è una foto in bianco e nero? Quali persone o categorie considero buone e quali cattive? Vedo le sfumature e le colgo nelle mie relazioni con gli altri? (( vedi testimonianza di Gemma Capra, di quando racconta delle carezze di Adriano Sofri al figlio durante il processo per l’omicidio di suo marito: “Più facile è perdonare chi te lo chiede. Leonardo Marino, quello che ha confessato e che ha molto sofferto perché è stato denigrato dal suo gruppo, abbandonato, linciato, ci ha chiesto perdono. E allora lo abbiamo perdonato perché è più semplice e anche perché penso che la sofferenza, anche se di tipo diverso accomuna, ci rende veramente fratelli. Più difficile perdonare chi non chiede il perdono e non lo vuole, però io penso che si possa fare un cammino anche interiore, individuale, non avere rabbia contro quella persona, non volere il suo male, avere un pensiero tenero. (…) Mi ricordo che durante le udienze i figli di Sofri non potevano avvicinarsi perché facevano parte del pubblico. Quando c’era l’intervallo lui andava sempre da loro, soprattutto il maggiore che c’era sempre, e l’ho visto fargli una carezza con una grande tenerezza, dicendogli: «Dai, vai a casa, non stare qui». Voi sapete che io spessissimo, quando penso a Sofri lo ricordo in questo atteggiamento? Perché mi aiuta, perché lui è anche quella persona, per cui può aver sbagliato, ma perché non dobbiamo ricordarlo per quella carezza? Il perdono è questo tipo di cammino.)
Nella quotidianità, capita spesso di prendere una gomitata da chi vuole saltare la fila. Quanti piedi pestati sul luogo di lavoro. Vivere vicini, insieme a tante persone diverse ci mette in condizione di sperimentare sulla nostra pelle la prevaricazione e il sopruso. Proviamo a condividere queste esperienze raccontando una situazione concreta, un luogo, un tempo, delle persone con cui abbiamo vissuto l’in contro ravvicinato con il male. Come mi comporto quando mi fanno perdere la pazienza? Ho pestato anch’io dei piedi? Mi percepisco a volte dalla parte del torto?

Per vivere in un mondo in cui il male è presente e si mescola con il bene, è necessaria una forza che ci aiuti a resistere.

“Sappiamo tutti che un giorno ci toccherà morire. Ma la morte, in realtà, è una dimensione quotidiana. Come diceva mio padre, lamorte piccola, quotidiana, grigia. Di quello che ti dà sempre una pestata sul piede e tu non gliela ridai. Quando mi preparavo alla prima comunione, ed ero preoccupato dei martiri, mio padre mi disse che in qui momenti lo Spirito Santo un aiuto lo dà. “Pensa, invece – continuava – avere vicino per anni e anni persone che ogni giorno ti danno una “bottarella” e tu non la restituisci. Lì veramente ci vuole fede e non per l’atto eroico di un momento”. In un certo senso il passaggio terribile della morte violenta di mio padre è stato un paradigma utile per capire questa lezione importante di mio padre: sì, se capita si fa pure l’atto eroico, però la vera sfida cristiana, in fono in fondo, è la vita di tutti i giorni”.

(Ricordo del figlio di Vittorio Bachelet)

Chi è il “forte”? In che situazione mi sento forte e in quale mi sento debole? Si può essere forti e contemporaneamente miti? Nella mia vita quotidiana la pazienza è esperienza di forza o di debolezza?

Lo strano agricoltore della parabola, come non si era preoccupato di seminare abbondantemente anche su terreni inadatti, così ora lascia che grano e zizzania crescano insieme fino alla mietitura, l’unico tempo in cui si opererà la separazione. Il regno di Dio non si edifica con i giudizi sommari, bensì con la pazienza.

La parabola aiuta a riflettere sul perché non è possibile, in questo mondo, fare piazza pulita del male. Perché, insegna Gesù, se si pensa che la colpa sia del “cattivi” e che basti identificarli e sterminarli, si scopre che dalla strage non si salverà nessuno! Non sta a noi, insomma, dividere, separare. Prima bisognava vegliare, adesso bisogna pazientare.

In questione non è il momento della mietitura, sul quale il Signore ci rassicura, bensì quello prolungato della contemporanea cresciata del grano e della zizzania. Se non si possono separare ora, pena la perdita del bene che è in ciascuno, il grano va comunque riconosciuto e non va confuso con la zizzania. 

Santità e peccato crescono insieme nella Chiesa, in un groviglio che non è facile sciogliere e che è il riflesso della gratuità dell’invito rivolto a tutti. 

Il senso di responsabilità si esplica nella serietà con cui si svolge il proprio servizio. Senza regole di comportamento, fatte valere giorno per giorno anche nelle piccole cose, e senza educazione della libertà non si forma la coscienza, non si allena ad affrontare le prove della vita, non si irrobustisce il carattere. (Educare alla vita buona del Vangelo, 29).

Occorre ritrovare la virtù della fortezza nell’assumere e sostenere decisioni fondamentali. 

Essere miti, come propone il Vangelo, significa nelle situazioni fastidiose, difficili, critiche reagire in modo assertivo, cioè essere capaci di coniugare pazienza e propositività (Vedi storiella pag. 106 Persone moleste: sopportare pazientemente?)

C’è una fortezza della pazienza e una fortezza dell’ostinazione…

L’una è caratterizzata da un agire con amore, l’altra da un agire con rabbia. Forse entrambe alla fine raggiungono l’obiettivo, tuttavia il risultato è comunque ben diverso!

4^ tappa: Con giustizia

Vivere secondo giustizia ha risvolti nell’esistenza personale, ma soprattutto sociale. Ciascuno di noi ha ricevuto cose che non gli appartengono in modo esclusivo, il che apre al tema della redistribuzione dei beni come criterio essenziale dell’economia planetaria. Il cristiano impara dal Vangelo il fatto di avere il compito di moltiplicare il molto di pochi, per dare ai molti un poco per uno. 

Di particolare importanza è l’azione del ridare dignità alle persone. Come si è ricevuta una veste di salvezza gratuitamente, si è chiamati a restituire piena dignità a ogni persone. 

Sull’indifferenza:

“E’ il peggiore di tutti gli atteggiamenti, dire “io che ci posso fare, mi arrangio”. Comportandoci in questo modo, perdiamo una delle componenti essenziali dell’uomo. Una delle sue qualità indispensabili: la capacità di indignarsi e l’impegno che ne consegue […]. Sartre ci ha insegnato a dire a noi stessi che siamo responsabili in quanto individui. Era un messaggio liberatorio. La responsabilità dell’uomo che non può affidarsi né a un potere, né a un Dio, ma che deve impegnarsi nel nome della propria responsabilità di essere umano” (Indignatevi! Stéphane Hessel) 

Si tratta di saper interpretare i diversi modi con i quali si presentano le varie forme di ingiustizia e di trovare le modalità per evidenziarle e denunciarle.

Non c'è nulla che sia più ingiusto quanto far parti uguali fra disuguali. (da Lettera a una professoressa, Libreria editrice Fiorentina

Ammonire i peccatori. La correzione fraterna

“Signore, dammi la forza di cambiare le cose che posso modificare, la pazienza di accettare quelle che non posso cambiare e la saggezza per distinguere le une dalle altre” (T.Moro, preghiera dalla torre).

Vivere con giustizia significa sentirsi custodi e responsabili dei fratelli. Forse oggi, nelle relazioni prevale invece l’indifferenza (“sono forse io il custode di mio fratello?), che, di fatto, incoraggia la crescita del male.

In famiglia, come rapportarsi con i figli ormai grandi che vivono in casa come fosse un albergo o che hanno fatto scelte di vita lontane dai criteri etici condivisi?

In coppia, bisogna sempre dirsi tutto? Se sì, con quel stile? Con quali tempi?

5^ tappa: Con misericordia
( la giustizia di Dio è la misericordia

La parabola del Vangelo si conclude con un colpo di scena che ci lascia senza parole. Di fronte ad essa si ripropone un dilemma profondo: alla fine prevarrà la carità o la giustizia? E’ un dilemma che, però, dal punto di vista di Dio non si pone: la vera giustizia si compie nella vera carità, così come on può esserci carità senza giustizia. In nostro punto di vista limitato va approfondito…

Aver scelto Dio non è uguale a non averlo scelto. Chi ha accettato l’invito del re potrebbe illudersi di essere già a posto. Ma l’essere entrati nella sala non è ancora l’ultimo passo. 

[…E quando avrà finito con tutti gli altri, allora chiamerà anche noi: Venite avanti anche voi! Dirà. Venite, ubriaconi; venite, deboli; venite, disperati! E allora noi ci faremo avanti, senza vergognarci e ci fermeremo davanti a Lui… E diranno i saggi e i benpensanti: Signore, perché accogli costoro? Egli dirà: Io li accolgo perché nessuno di loro si è creduto degno di questo favore… E ci tenderà le mani e noi cadremo in ginocchio e scoppieremo in singhiozzi e comprenderemo tutto….e capiremo tutto. Tutti comprenderanno…Signore, venga il tuo regno.”  (Delitto e Castigo, Dostoevkij)
Un possibile percorso (proposta di articolazione delle schede)

· Icona biblica: lectio divina sull’icona biblica dell’anno (si può utilmente fare uso del dvd allegato alla guida)

· Il modo di agire di Dio: la predilezione

· Con quale abito presentarsi al banchetto? Aristotele dice questo: la virtù non è una qualità, è un abito, una buona abitudine, in vista del conseguimento del bene( cosa sono le virtù, riscopriamone il valore non solo per la fede ma anche a livello sociale

· Fiducia

· Perseveranza

· Fortezza

· Giustizia

· Misericordia

Si suggerisce di sfruttare gli strumenti proposti dalla guida poiché quest’anno risultano particolarmente “efficaci”. In particolare le preghiere proposte alla fine di ogni tappa (“in preghiera”), gli spunti tratti dalle opere d’arte proposte in ogni tappa (“Immagini”) e i commenti alla Parola contenuti nel dvd soprattutto per i gruppi che non hanno l’assistente presente.
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